


nei giorni in cui cadevano gli av
venimenti di Ungheria e d’Egitto. 
Onde più evidente, quasi dolo
roso è apparso lo stacco di questo 
teatro dalla nostra realtà e, quel 
ch’è peggio, la sua incapacità a 
farci dimenticare nel gioco sce
nico la presenza di questa realtà. 
Fossimo almeno riusciti, cinica
mente, ad accantonare l’ansia e 
la pietà dei casi di guerra per 
seguire le meccaniche evoluzioni 
di Lord Bonfil e di Pamela po
tremmo dire che, nonostante tut
to, questo teatro c’è, esiste, ma 
non abbiamo accantonato niente, 
non abbiamo appreso niente che 
già non fosse a nostra conoscen
za, non abbiamo nemmeno tro
vato niente che ci obbligasse a 
dissentire (e quindi a interessar
ci) di quanto stava avvenendo 
in palcoscenico.
Abbiamo soltanto ammirato il 
buon lavoro degli attori. Ed a 
loro questo basta certamente, poi
ché altro dovere non hanno che 
di recitar bene. Per quanto sia fa
ticoso dare un peso a parole che 
■— con buona pace dei volonterosi 
cui è sembrato di scorgere in esse 
chissà quale « carica sociale » — 
sono proprio e soltanto parole: 
uno sprecato « recitar bene » dun
que, il loro, un disperato « reci
tar bene ».
Le riflessioni dovrà farle chi ha 
scelto il repertorio, né noi sappia
mo se le commedie da rappre
sentare, stagione per stagione, cioè 
anno per anno, le scelga uno solo 
o più di uno, d’arbitrio o per 
incarico.
Insomma abbiamo constatato su
bito che la voce repertorio va 
trattata su un altro piano, sem
pre tenendo presente che si trat
ta di un € Piccolo Teatro » con 
300 posti. I l cuore, dunque, del
teatro. Ciisì Cane

G O LDO NI M AG G IO R E A L PICCO LO  DI TR IESTE

Dunque ritengo che, senza tema di smentita, si possa oggi affer
mare che Trieste e la citta piu goldoniana d’Italia. Infatti, non 
conoscendo il pubblico triestino, qualcuno avrebbe potuto pensare 
che il Teatro Stabile di Trieste giocava una carta azzardata con lo 
scegliere una commedia goldoniana quale inizio del suo terzo anno 
di attività. Specie dopo il deplorevole insuccesso finanziario, che altro 
non è se non deplorevole insuccesso di pubblico, riportato dalla 
Compagnia del Teatro di Goldoni nel suo giro dell’anno scorso, 
pure avendo in cartellone due autentici capolavori e un terzo lavoro 
molto divertente, e contando fra registi e interpreti quanto di meglio 
si potesse desiderare. E invece...
Invece bisogna riconoscere — e lo facciamo con la più viva soddi
sfazione che il pubblico triestino ama Goldoni, di un amore in 
cui confluiscono e si fondono fattori culturali e sentimentali. I primi 
sono più vivi nelle giovani generazioni, che non ricordano quel 
passato in cui Venezia era la città più cara e più vicina al cuore 
dei triestini, ma che, tuttavia, nelle rappresentazioni dedicate alle 
scuole, hanno affollato, spontaneamente e in giorno di vacanza, la 

. sala del Teatro Nuovo. Vivi sono i secondi negli spettatori anziani, 
i quali invece ricordano le lunghe stagioni, di due e anche tre mesi, 
che le compagnie veneziane di Benini e di Zago facevano nel vecchio 
anfiteatro Fenice.
Comunque sia, La bottega del caffè ha richiamato nelle dodici 
repliche esattamente 5507 paganti, con una media di quasi 459 
persone per sera; il che, in un piccolo teatro come il « Nuovo », è una 
media assai alta. E’ vero altresì che la commedia ha avuto un prota
gonista d’eccezione: Memo Benassi, il quale ha conferito un pro
fondo senso di umanità a Don Marzio, pure mantenendolo sempre 
Uei limiti di personaggio goldoniano. E intorno a Benassi, sullo 
sfondo della bella scena di Scandella, la chiara e intelligente regìa 
di Carlo Lodovici ha mosso tutti gli altri artisti della Compagnia 
Stabile, che quest’anno comprende, oltre la Mantovani, Privitera e 
De Santis, già noti al pubblico triestino, Ottorino Guerrini, Mario 
Bosetti, Cesco Ferro, la Trampus e la Spinazzi.
Insomma, un esordio felice e di buon auspicio, com’è di buon auspi
cio il fatto che la campagna degli abbonamenti ha segnato esatta
mente un risultato doppio di quello del primo anno e più del doppio 
in confronto all’anno scorso; tanto vero che agli iniziali quattro 
turni di abbonamento se ne sono aggiunti altri due. In più degli 
elementi stabili piu sopra elencati, la Compagnia è stata organizzata 
in modo da avere, in questi primi mesi di attività, la partecipazione 
straordinaria di Laura Solari, che sarà la protagonista dello spetta
colo De Musset-Shaw (/ capricci di Marianna e L'uomo del destino), 
degli Ipocriti di Giovaninetti e di Lulù di Bertolazzi. A i primi di 
gennaio ritornerà in sede Benassi, attualmente impegnato col Teatro 
di Bolzano di Fantasio Piccoli per il Re Lear, e seguiranno le sue 
maggiori interpretazioni, fra cui II Tartufo, l’Enrico IV, l'Assassinio 
alla Cattedrale e la novità di Beonio Brocchieri II fuoco del sabbato. 
La presenza di Benassi e della Solari in una Compagnia stabile che 
offre già di per sé sicure garanzie, la scelta del repertorio e l’apertura 
di abbonamenti popolari a prezzi minimi dovrebbero essere tre ra
gioni di sicuro successo per questo terzo anno di attività così favo
revolmente iniziato. tuda Tranquilli


